
2) L’ITALIA DI DANTE E MANZONI 
 
Dante Alighieri, da Purgatorio VI 
 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
nave sanza nocchiere in gran tempesta, 

78  non donna di provincie, ma bordello! 
Quell'anima gentil fu così presta, 

sol per lo dolce suon de la sua terra, 
81  di fare al cittadin suo quivi festa; 

e ora in te non stanno sanza guerra 
li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 

84  di quei ch'un muro e una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno da le prode 

le tue marine, e poi ti guarda in seno, 
87  s'alcuna parte in te di pace gode. 

Che val perché ti racconciasse il freno 
Iustinïano, se la sella è vòta? 

90  Sanz'esso fora la vergogna meno. 
Ahi gente che dovresti esser devota, 

e lasciar seder Cesare in la sella, 
93  se bene intendi ciò che Dio ti nota, 

guarda come esta fiera è fatta fella 
per non esser corretta da li sproni, 

96  poi che ponesti mano a la predella. 
O Alberto tedesco ch'abbandoni 

costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
99  e dovresti inforcar li suoi arcioni, 

giusto giudicio da le stelle caggia 
sovra 'l tuo sangue, e sia novo e aperto, 

102 tal che 'l tuo successor temenza n'aggia! 
Ch'avete tu e 'l tuo padre sofferto, 

per cupidigia di costà distretti, 
105 che 'l giardin de lo 'mperio sia diserto. 



Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom sanza cura: 

108 color già tristi, e questi con sospetti! 
Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 

d'i tuoi gentili, e cura lor magagne; 
111 e vedrai Santafior com'è oscura! 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
vedova e sola, e dì e notte chiama: 

114 "Cesare mio, perché non m'accompagne?". 
Vieni a veder la gente quanto s'ama! 

e se nulla di noi pietà ti move, 
117 a vergognar ti vien de la tua fama. 

 

 

Alessandro Manzoni, da Adelchi, atto III  dal coro 

Dagli atrii muscosi, dai Fori cadenti,  
Dai boschi, dall'arse fucine stridenti,  
Dai solchi bagnati di servo sudor  
Un volgo disperso repente si desta;  
Intende l'orecchio, solleva la testa  
Percosso da novo crescente romor.  
 
Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti,  
Qual raggio di sole da nuvoli folti,  
Traluce de' padri la fiera virtù:  
Ne' guardi, ne' volti confuso ed incerto  
Si mesce e discorda lo spregio sofferto  
Col misero orgoglio d'un tempo che fu.  
 
S'aduna voglioso, si sperde tremante,  
Per torti sentieri, con passo vagante,  



Fra tema e desire, s'avanza e ristà;  
E adocchia e rimira scorata e confusa  
De' crudi signori la turba diffusa  
Che fugge dai brandi, che sosta non ha.  
 
[...] 
 
Udite! Quei forti che tengono il campo,  
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo,  
Son giunti da lunge, per aspri sentier:  
Sospeser le gioie dei prandi festosi  
Assursero in fretta dai blandi riposi,  
Chiamati repente da squillo guerrier.  
 
Lasciar nelle sale del tetto natio  
Le donne accorate, tornanti all'addio,  
A preghi e consigli che il pianto troncò:  
Han carca la fronte de' pesti cimieri,  
Han poste le selle sui bruni corsieri,  
Volaron sul ponte che cupo sonò.  
 
A torme, di terra passarono in terra,  
Cantando giulive canzoni di guerra,  
Ma i dolci castelli pensando nel cor:  
Per valli petrose, per balzi dirotti,  
Vegliaron nell'arme le gelide notti,  
Membrando i fidati colloqui d'amor.  
 
Gli oscuri perigli di stanze incresciose,  
Per greppi senz'orma le corsa affannose,  
Il rigido impero, le fami durar;  
Si vider le lance calate sui petti,  
A canto agli scudi, rasente agli elmetti,  
Udiron le frecce fischiando volar.  



 
E il premio sperato, promesso a quei forti, 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti,  
D'un volgo straniero por fine al dolor?  
Tornate alle vostre superbe ruine,  
All'opere imbelli dell'arse officine,  
Ai solchi bagnati di servo sudor.  
 
Il forte si mesce col vinto nemico,  
Col novo signore rimane l'antico  
L'un popolo e l'altro sul collo vi sta.  
Dividono i servi, dividon gli armenti;  
Si posano insieme sui campi cruenti  
D'un volgo disperso che nome non ha. 
 

	
  


